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NOTIZIA
JOYCE O. LOWRIE, Sightings. Mirrors in texts – texts in mirrors, Amsterdam-New York, Rodopi,
2008, pp. 228.
1 Il volume, cinquantaquattresimo della serie «Visual literacies» curata da Robert Fisher e
Nancy Billias, si interroga sulla presenza dello specchio in letteratura, sia dal punto di
vista  linguistico attraverso la  figura retorica  del  chiasmo,  sia  nella  modalità  in  cui  i
personaggi  e  la  trama  vengono  presentati.  Partendo  dall’affermazione  «mirrors  are
mesmerizing» (p.1), l’A. afferma che il fascino dello specchio, metafora della vita e della
morte,  influenza  tutti  i  generi  letterari,  dai  miti  ai  racconti  biblici,  dalle  novelle  ai
romanzi.  Ed  è  sui  romanzi  francesi  che  LOWRIE si  concentra,  attraverso  uno  studio
cronologico atto a sottolineare le somigliasse e le differenze tra i testi scelti, le strutture
in comune, la diversità contestuale, il cambiamento nella percezione dello specchio nel
corso di cinque secoli. Dal primo romanzo francese per eccellenza, La Princesse de Clèves di
Madame de Lafayette, e giungendo fino al XX secolo con La Motocyclette di André Pieyre de
Mandiargues, Lowrie scrive che i testi scelti sono uniti dal filo rosso del mito di Narciso,
principale metafora per comprenderli e analizzarli.
2 Il  primo  capitolo,  «Veluti  in  Speculum  (As  in  a  Looking  Glass)»,  pp.  1-40,  sorta  di
introduzione agli  otto che seguono,  può essere distinto in due parti.  Nella  prima,  di
stampo semiotico-linguistico, Lowrie si sofferma a lungo sul significato del chiasmo, figura
retorica che presuppone la ripetizione e l’inversione di una serie di termini identici o di
funzioni sintattiche (verbo-nome) all’interno di una medesima frase, secondo lo schema
a-b/b-a, già presente nel titolo stesso del volume. Gli esempi di chiasmo, sono numerosi:
da Milton a Pope a Hugo, ma soprattutto in Du Bellay, Vigny e nell’Andromaque di Racine.
Il parallelismo sintattico, l’equilibrio, la ripetizione, la simmetria creata dalla presenza di
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uno specchio immaginario all’interno di  una medesima frase,  è  rintracciabile in ogni
epoca e letteratura.
3 La  seconda  parte  del  capitolo,  invece,  è  più  di  stampo  letterario,  volta  a  introdurci
all’analisi  dei  romanzi  scelti.  Lo  specchio  viene  percepito  non  più  come  una  figura
retorica, bensì come un’entità fisica che restituisce l’immagine del doppio, dell’altro da
sé: come lo specchio-acqua in Bruges-la-morte di Georges Rodenbach, in cui una serie di
labirintiche immagini riflesse nei canali della città (una “seconda Venezia”, simbolo del
doppio) danno vita alla mise en abyme, già presente in importanti opere come Les faux-
monnayeurs di André -Gide, il dipinto Las Meninas di Velázquez, approfonditi ne Le recit
spéculaire di Lucien Dällenbach.
4 La  ripetizione,  identificata  da  Lowrie  come  «the  mirror  in  the  middle»  (p.9),  è
inseparabile dall’intera trama e dal  significato del  testo,  come nel  caso di  Les  liaisons
dangereuses di Laclos, in cui la disposizione e il numero delle epistole sono speculari tra la
prima e la seconda parte del romanzo, come viene approfondito nel III capitolo.
5 Tutti i testi scelti da Lowrie sono uniti da elementi in comune, che comportano rinvii e
rispecchiamenti tra gli uni e gli altri. Alla base di questi romanzi, però, ci sono due opere
significative, in cui la differenza, l’identità, l’altro, lo specchio, sia nella trama che nel
linguaggio,  sono  presenti  in  modo parossistico.  La  prima è  il  romanzo  Adventures  in
Wonderland di  Lewis  Carroll  del  1869:  qui,  Alice  e  il Gatto  del  Cheshire  dialogano
utilizzando  insistentemente  giochi  di  parole  e  chiasmi  («Well,  I’ve  often  seen  a  cat
without a grin… but a grin without a cat!» – p.12),  linguaggio e doppi sensi  a lungo
studiati, soprattutto in campo psicanalitico.
6 Ma ancora più importante, ci dice Lowrie, è il mito di Narciso, principale metafora del
doppio,  dell’acqua come elemento di  riflessione (dal  verbo latino reflectere,  meditare e
proiettare indietro, lungo l’asse del passato e della memoria), dell’apparenza, della realtà,
della rappresentazione e dell’“amorosa reciprocità”. Il mito, infatti, contiene gli elementi
indispensabili per comprendere e descrivere la doppia natura intrinseca nell’uomo, quella
fisica e quella spirituale liberata attraverso la morte. Partendo dalle Metamorfosi di Ovidio,
la  prima opera classica in cui  appare il  mito,  Lowrie si  sofferma sulla  concezione di
Narciso in epoca moderna, riprendendo la nozione di vanitas utilizzata nel XX secolo in
campo psicanalitico, in particolare da Freud e Lacan.
7 Il  primo capitolo si  chiude con un excursus storico sull’utilizzo e la costruzione degli
specchi, dai Fenici al XVI secolo.
8 Seguono il capitolo II, «The Mirror in the Middle: Mme de Thémines’s Letter in Lafayette’s
“La Princesse de Clèves”» (pp.41-76); il III, «The Prévan Cycle as Pre-Text in Laclos’s “Les
Liaisons dangereuses”»  (pp.77-100);  il  IV,  dal  titolo  «The  Frame  and  the  Framed:
Mirroring Texts in Balzac’s “Facino Cane”» (pp.101-120); il V, «Barbey d’Aurevilly’s “Une
Page  d’histoire”:  Incest as  Mirror  Image»  (pp.121-144);  il  VI,  «Reversals  and
Disappearance  in  Georges  Rodenbach’s “L’Ami  des  miroirs”  and  “Bruges-la-morte”»
(pp.145-182); il VII, intitolato «Man Mirrors Toad, or Vice-Versa: Decadent Narcissism in
Jean Lorrain’s Oeuvre» (pp.183-198); l’VIII, «The Wheel of Fortune as Mirror: André Pieyre
de  Mandiargues’s  “La  Motocyclette”»  (pp.199-214);  e,  infine,  il  IX,  dal  titolo
«Kaleidoscopic  Reflections  in  Guise  of  a  Conclusion:  Close,  Maupassant,  Douglas, and
Borges» (pp.215-227) in cui Lowrie analizza brevemente quattro testi di autori diversi. La
scelta  di  non  dedicare  un  più  ampio  spazio  alla  metafora  dello  specchio  in  autori
significativi quali Close, Maupassant, Douglas e Borges, è dettata dal fatto che questi non
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la  utilizzano in maniera sistematica e  approfondita.  Un esempio può essere dato dal
romanzo Bel-ami di Maupassant del 1885, dove gli specchi servono solo per esplicitare
l’avvenuta ascensione sociale di Georges Duroy, nella cui immagine riflessa il protagonista
stenta ad identificarsi.
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